COMENDUNO, 10 MARZO 2001 


         PATRIZIA ED ENZO NORIS

IL CAMMINO DELLA COPPIA

1. In principio la relazione: è l’altro, il suo sguardo, la sua parola che ci definisce e ci forma come esseri umani-sessuati: l’altro è in noi.

2.  Da individui a coppia

· Dalla separazione all’identificazione: l’amore inizia con un addio

· L’Identità: la continuità dell’IO nell’avvicendarsi dell’esperienza e della relazione (quale maturità?)

3.  L’alterità come appello, alleanza

· Diversi ma alleati (cfr. Genesi: il racconto della creazione dell’uomo e della donna)

· Dalla complementarietà (cfr. il mito di Androgino) alla reciprocità (asimmetrica)

4.  La coppia coniugale luogo ed esperienza dell’incontro con l’altro/a

· La coniugalità sessuale paradigma di ogni altra coniugalità

· Sessualità come relazione

La sessualità umana è un campo estremamente delicato dell’essere e dell’agire, per il suo alto contenuto emotivo e per gli altissimi valori che ne sono connessi.

Nella sessualità non è implicato solo il corpo, ma la totalità del nostro essere personale nella relazione che abbiamo con noi stessi (il nostro corpo sessuato, il nostro essere uomini o donne), con l’altro, con il mondo.

E’ solo nella relazione che si intuisce la natura della sessualità.

Ognuno di noi è chiamato a vivere una sessualità promuovente, maturante l’io-tu, arricchente la coppia uomo-donna, feconda nelle relazioni con il mondo.

1. La sessualità implica necessariamente una relazione; nella sua più intima struttura-essenza la sessualità umana evoca una relazione: è-per-l’altro/a.

Sexus deriva da secare: la sessualità “divide per unire” (cfr. il processo separazione-individuazione che porta alla nascita dell’identità matura).

2. Ogni legge, morale o giuridica, regola sempre dei rapporti interpersonali: l’etica inizia quando entra in scena l’altro.

3. Vivere la sessualità “eticamente” allora significa porsi costantemente la domanda: “Cosa faccio io dell’altro?”

Significa riconoscere che è l’altro, il suo sguardo, la sua parola che ci definisce e ci forma come esseri umani-sessuati: l’altro è in noi.

Questo concetto può giustificare e fondare un agire morale e può essere letto in chiave di fede cristiana.

Pensiamo all’esperienza concreta dell’incontro uomo-donna.

Quando è possibile dire di conoscere davvero l’altro, di avere avuto un incontro, una relazione autentica con lui?

Quando l’altro rivela la sua intimità ed io accetto con fiducia questa rivelazione.

Ogni incontro presuppone dunque da una parte l’autorivelazione, la consegna di sé, il dono di sé; dall’altra parte la fiducia, la fede.

Per questo l’incontro sessuale tra un uomo e una donna non può avvenire se non nella fede.

Questa struttura dell’incontro umano, vale per il cristianesimo, anche nell’incontro tra Dio e l’uomo, tra Cristo e la Chiesa.

Per questo nella Scrittura il matrimonio diviene simbolo dell’unione, dell’alleanza di Dio con l’umanità; per questo quando si vuol descrive la natura di Dio si ricorre all’immagine dell’amore uomo-donna.

A fondare la coppia non può esser solo il sentimento, o l’attrazione fisica, ma deve essere un atto: un atto che lega, un atto che dona, una promessa creatrice di legame, una fede alla parola data, un agire conforme alla parola data. L’amore chiede di essere assunto in un’alleanza, basata su una decisione capace di costruire uno spazio di vita comune, un “noi” grazie al movimento che porta ciascuno dei due ad uscire dall’esclusiva cura di sé, ad orientarsi verso l’altro e ad entrare nella logica dello scambio dei doni: il dono della parola, del tempo, del corpo. 

[cfr. Colombo S., Sessualità, amore, matrimonio. Compiti del discernimento cristiano, in: AAVV, L’esperienza morale, Litostampa, Bergamo 2000, p.45]

